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Il 15 marzo 2020 muore Vittorio Gregotti, tra i più fecondi e longevi ar-
chitetti del secolo passato. Con ironica casualità, la sua morte, a cau-
sa della malattia da coronavirus, chiude un’era di riflessioni e pratiche 
architettoniche e urbane. La chiude dimostrando l’inadeguatezza di un 
pensiero architettonico tradizionale e radicato, di fronte ad una crisi spa-
zializzata a scala globale. Quello che il lavoro di Gregotti, ad oggi, può 
fornire è un excursus storico, una puntuale e potente indagine che attra-
versa la recente storia architettonico-urbana, in grado di spiegare come e 
perché, un mondo interurbano globale e iperconnesso sia l’unico mondo 
possibile per reificare la prima e unica pandemia della storia (pan: παν: 
tutto; ogni + demos: δῆμος: popolo = che coinvolge tutto/ l’intero popolo/
popolazione).

Prefazione

In copertina: libera interpretazione di DRUKSLAND, Michael Druks, 1973



Abstract

Sconvolgendo ogni possibile sistema consueto, la crisi globale sanitaria 
economica e sociale, portata dal COVID-19, ha fatto affiorare proble-
matiche vecchie ed istanze tutte nuove, anche per quanto riguarda l’ar-
chitettura e la città. Confinando umani mortali in salvifiche case-bun-
ker in cui è bene rimanere, lo spazio pubblico è stato interdetto, e solo 
in pochi attraversano, con valide e certificate ragioni, la città-deserto. 
La città-deserto è il luogo non vuoto, ma svuotato in cui si assiste alla 
rottura delle relazioni e delle reti sociali. La ricerca considera tali re-
lazioni come prioritarie per il benessere dei cittadini e prefigura uno 
spazio pubblico atto ad accogliere e favorire relazioni sociali. Metten-
do al centro le possibilità spazial-relazionali del singolo (corpo), ana-
lizza i tipi di attività sociali e le distanze entro cui queste avvengono. 
Utilizzare tale schema, corpocentrico, come dima per la ricostruzione 
spazial-relazionale della città, significa ribaltare le consuete priorità di 
scelta, quindi i consueti significati attribuiti allo spazio. L’indagine cor-
pocentrica non può avere luogo nel quartiere poichè avendo alla base 
istanze relazionali, attinge ad un luogo con qualità finalizzate alla so-
cialità, identificato con lo spazio ordinario camminabile (campo visivo 
sociale), inquadrando la ricerca in un orizzonte semantico ben diverso 
dal consueto. Nello spazio ordinario camminabile, le due pratiche dello 
stare e del muoversi (del corpo camminante), sono analizzate al fine di 
individuare e localizzare, i luoghi dello spazio ordinario camminabile, ove 
alcune pratiche si realizzano. Più operativamente, viene eseguita un’os-
servazione conoscitiva su uno spazio ordinario camminabile prossimo 
a piazzale Piola (Città studi, Milano), e a fronte delle criticità emerse, 
proposto un progetto di semantizzazione in due fasi: la riappropriazione 
e la gerarchizzazione dello spazio urbano. Il fine ultimo della ricerca è 
proporre una visione radicalmente alternativa, al punto di stravolgere 
l’attuale significato e conseguente percezione e modalità di utilizzo dello 
spazio pubblico, passando così dallo “stare in città“ a “vivere a piedi”. 
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L’emergenza sanitaria globale ha stravolto i più consueti paradigmi 
del vivere urbano introducendo nel lessico comune parole come di-
stanziamento sociale (loc. s. le m. L’insieme delle misure ritenute ne-
cessarie a contenere la diffusione di un’epidemia o pandemia, come, 
per esempio, quarantena dei soggetti a rischio o positivi, isolamento do-
mestico, divieto o limitazione degli assembramenti, chiusura delle scuo-
le, ecc. Treccani_ Neologismi 2020) e lockdown (s. m. inv. Isolamento, 
chiusura, blocco d’emergenza, usato anche come agg., separato e isola-
to dall’esterno al fine di essere protetto. Treccani_ Neologismi 2020).

Le ripercussioni spaziali e relazionali legate a tali norme di controllo e 
contenimento unitamente alle condizioni chimico-biologiche, restituisco-
no un’immagine urbana assolutamente originale: lo spazio epidemiologi-
co. In questo spazio, tutto ciò che è esterno è potenzialmente contagiato, 
non perché questo fuori sia nocivo in sé, ma qualche altro essere umano 
mortale può esserne untore. Per cui, non è effettivamente il fuori ad essere 
pericoloso, ma gli altri nello spazio esterno, collettivo, pubblico, urbano. 
Unitamente al divieto di assembramento e al distanziamento persona-
le che per molto, non troppo profeticamente, è stato definito distanzia-
mento sociale, è spontaneo assistere ad una totale perdita di fiducia 
nello spazio urbano ed in tutti coloro che lo abitano, con la conseguente 
rottura forzata di reti di relazioni familiari, lavorative, mondane e ricre-
ative che si svolgevano solitamente in ambienti domestici e non, resti-
tuendo gravissime ripercussioni in termini di sfaldamento di comunità.
Il blocco totale di ogni attività e la reclusione hanno reificato città-des-
erto, prive di qualsiasi tipo di interazione umana, commerciale sociale 
e dunque prive di relazioni. Città-deserto ossimorica ed impossibile da 
immaginare pre pandemia, nega qualsiasi idea di città mai concepita 
prima, dalla tenda alla post metropoli, passando per l’accampamento, 
la polis, l’urbe, la città giardino, la città infinita, diffusa, dei flussi, del-
le reti, e globale ecc... Poiché anche le più diverse idee di città hanno 
alla base l’abitare (poietico e non) di uomini, comunità e gruppi sociali. 
Le città-deserto si sono proiettate su interni di case-bunker, come vane 
caricature di quello che, prima, era il luogo delle opportunità e socialità 
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(DeCerteau), ora blindato e fruibile solo in termini di sussistenza. Le po-
che forme di vita riconoscibili, si muovono ordinatamente in processione 
verso supermercati e farmacie del quartiere. Sì, perché il quartiere è:
la porzione di città nella quale ci si sposta facilmente a pie-
di o, per dire la stessa cosa sotto forma di verità lapalissiana, la par-
te di città nella quale non ci si deve recare, poiché per l’appunto vi si è già.1 
 
E’ in qualche modo “casacentrico”, uno spazio forse bana-
le ma così ordinario da dare la sensazione di non essere mai trop-
po lontani dalla nostra casa di reclusione che volutamente,
per la maggior parte degli abitanti di una città, […] ha come corolla-
rio che il quartiere è anche la porzione di città nella quale non si la-
vora: e luoghi di residenza e luoghi di lavoro non coincidono qua-
si mai: anche questo è ovvio, ma innumerevoli ne sono le conseguenze2.

L’abitazione disegna un raggio spaziale salvifico dal quale è bene non 
allontanarsi senza valide e certificate ragioni e diventa per questo il 
surrogato di palestre, scuole, uffici parchi e chiese, facendo emerge-
re l’inadeguatezza di spazi domestici superfunzionali, dimensionati 
ed organizzati su desueti modelli razionalisti della machine à habiter. 
Molte altre forme di vita resistono, introiettate dietro finestre mai così 
illuminate, mostrando l’abissale divario sociale che separa le fasce di 
popolazione più ricche da quelle più povere, scoprendo che essere ricchi, 
nel 2020 post pandemico, significa anche solo possedere una terrazza: 
allo stesso tempo simbolo di privacy e raccordo con il mondo ester-
no un piccolo mondo galleggiante da ritagliare in città sature di tutto3. 

Uno spazio fuori ma dentro, un existenz non proprio minimum che mette 
in chiaro, per costrizione, quanto valga uno spazio semi-aperto nella vita di 
ciascuno4. 

L’Humanum urbano.0, costretto ed isolato riscopre nell’uni-
co luogo salvo dal contagio, un luogo di reclusione, e la città ri-
mane un miraggio che, probabilmente, poi, incontreremo ancora.

1-2  George Perec, Specie di spazi, Bollati Boringhieri, 1989  
3-4  Patrizia Mello, “Quanto vale una terrazza”, Le case e la città ai tempi del coronavirus, Il 
giornale dell’architettura.com

COVID19_MILANO SOSPESA
PHOTO SHOT OF JUNO TANI
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Le città-deserto e le case-bunker configurano la disfatta 
(τραῦμα -ατος) di un modo di concepire la società e la città che sembra 
aver sostituito l’idolo biblico del vitello d’oro con una sorta di algoritmo d’oro. 
Globalizzazione è una parola semplicistica per un fenomeno complesso in 
cui predomina l’idea del profitto. A fronte di qualche vantaggio ci sono an-
che numerosi effetti collaterali. Oggi, con questa epidemia, ci accorgiamo di 
un fatto che tuttavia avrebbe dovuto essere abbastanza evidente: la velo-
cità della globalizzazione è la stessa che il virus ha utilizzato per diffon-
dersi. Viviamo un’emergenza che ci può aiutare a ridimensionare il ruo-
lo del profitto, anche nella costruzione e nella vita delle nostre città5.

Costretta a reclusione ed isolamento, la vita urbana pandemica e post 
pandemica, bloccata o disincentivata nei più banali spostamenti e nel-
le più elementari pratiche, propone uno scenario così drasticamen-
te diverso, da imporre come necessaria, non la ridefinizione teorica di 
città bensì nuovi criteri di osservazione e analisi dello spazio urbano 
ed il conseguente ripensamento della vita in città, come occasione so-
ciale. La ricerca, che è un esperimento, si propone di farlo attraverso 
l’individuazione di luoghi e pratiche, comportamenti umani/urbani ed 
immagina una città fruibile certamente in termini di sicurezza e adat-
tamento, ma principalmente come luogo di occasioni sociali. Al fine di 
ideare luoghi che possano ospitare e quindi ricostruire una qualche ri-
tualità urbana che vada oltre le processioni di sussistenza verso i super-
mercati, che possa invece ricostruire il concetto primordiale di comunità 6. 

5   Michele Roda, “Flick: la pandemia e la pari dignità sociale nella città”, intervista a Giovanni 
Maria Flick, Le case e la città ai tempi del coronavirus, Il giornale dell’architettura.com
6   R. B. Bhandari, N. Okada, M. Yokomatsu, H. Ikeo,  “Analyzing urban rituals with reference 
to development of social capital for disaster resilience”, IEEE International Conference on Sy-
stems, Man and Cybernetics, Istanbul, 2010
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In risposta alla crisi pandemica, Milano, città attenta alle nuove ten-
denze e dinamiche urbane, propone, nell’aprile 2020, un documen-
to aperto al contributo della città, chiamato Strategia di Adattamento. 
Partendo dal nome, il documento dichiara immediatamente un dop-
pio sforzo o sfida insita, nel tentare di mettere insieme una strategia,  
che riferendosi ad un campo semantico militare, riconosce forse in-
consapevolmente un qualche tipo di lotta, che va guidata e coordinata, 
e la necessità di adattarsi (lat. adaptare: accomodare; aggiustare; ac-
comodare una cosa ad un’altra mediante convenienza o proporzione). 
Dichiarando che l’unica cosa da fare è convivere ed accettare che il con-
cetto di normalità verrà stravolto ed è necessario adattarsi attraverso una 
radicale modifica degli stili di vita dei cittadini e dell’organizzazione delle città.7

E la vera sfida è prefigurare questo nuovissimo ordinario, anche in vi-
sta di possibili future emergenze. La visione ed i temi del documento, 
come iniziativa politica, spaziano dall’inclusività sociale in termini di di-
ritti e servizi, al rilancio dell’economia e del mercato del lavoro fino alla 
sostenibilità degli impatti ambientali e alla salute dei cittadini, sottoli-
neando la drasticità, quasi strutturale, del cambiamento richiesto. Ed 
hanno tutti come prioritaria la ripresa delle attività economiche, com-
merciali, ricreative, culturali, religiose e relazionali, in condizioni sicure 
e sane nell’ottica della salvaguardia della persona anche dal punto di 
vista psicofisico e relazionale, riconoscendo le fasce più giovani (bambini 
e adolescenti), centrali in questo processo che forse più di altri, hanno 
sofferto le limitazioni domestiche8 e prestando particolare attenzione alla 
solitudine delle persone anziane e delle donne che non hanno supporto.

Tra i temi prioritari nell’ottica di un’indagine urbana vi è sicuramente 
quello della mobilità e del sistema del trasporto pubblico che è consi-
derato nevralgico per la città di Milano. Una mobilità, intesa in senso 
ampio, che prevede anche la riorganizzazione dei tempi e degli sposta-
menti, che subiranno variazioni poiché l’intero sistema verrà rallentato, 
per permettere contingentazioni e rispetto delle distanze di sicurezza. 
Pertanto, l’attenzione viene spostata sull’incremento ed il favoreggiamen-
to di sistemi di mobilità dolci, alternativi. Nel tentativo di incrementare  

7-8  Milano 2020, Strategia di adattamento, Documento aperto al contributo della città

1 .  Milano: strategia, sfide e temi

Gli attributi dell’architetto, Michele de Lucchi
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flussi ciclabili e pedonali, e garantendo, alla mobilità lenta opportunità 
spaziali significative alla scala del quartiere, inteso come luogo di ser-
vizi e di opportunità prossime. Nello specifico, il documento promuo-
ve tre obiettivi immediati, correlati alle nuove esigenze di mobilità:

– Incentivare la mobilità dolce, al fine di promuovere la mobilità pe-
donale, ciclabile e blu organizzando i servizi in un raggio di 300/400 
metri con la prefigurazione di infrastrutture correlate e il contingenta-
mento dei mezzi pubblici al fine di garantire la distanza di sicurezza. 
La ciclabilità diffusa e strade aperte con l’intento di realizzare una rete 
di percorsi pedonali e ciclabili in sola segnaletica, con costi e tempi di 
realizzazione ridotti, partendo da alcuni assi portanti della rete quali ad 
esempio l’itinerario San Babila – B. Aires - V.le Monza - Sesto Marelli.

- Riscoperta del quartiere come città dei 15 minuti, che disegna un 
raggio erogatore di servizi e di paesaggi in termini di verde, possibili-
tà esplorative e ricreative. Milano dunque, con questa proposta, in-
tende valorizzare i quartieri, che devono offrire servizi facilmente rag-
giungibili a piedi in pochi minuti, cioè a 3-400 metri dall’abitazione. 
Una distanza superiore, o l’assenza in questo spazio di fermate di 
mezzi pubblici, è considerata un disincentivo a camminare e un inco-
raggiamento a prendere il mezzo privato. La città dei 15 minuti a pie-
di è la città tradizionale compatta, la città mediterranea, che rappre-
senta un modello urbano sostenibile dal punto di vista ambientale.
   
- Riorganizzazione dello spazio pubblico, attraverso l’utilizzo dell’urba-
nistica tattica (Short term action for long term change) specialmente 
in prossimità di scuole e luoghi di socialità. Intende favorire l’apertu-
ra di attività commerciali e di somministrazione all’aperto con la pos-
sibilità di appropriarsi temporaneamente di spazi pubblici con tavoli-
ni e arredi, istituendo in tali aree, limiti di velocità carrabile di 30 km 
orari, riproponendo il sistema delle piazze aperte e delle play streets. 
Alla base, si impone una ridefinizione delle proporzioni urbane in termini di 
dimensioni di marciapiedi, carreggiate, aree verdi, ripensamento delle fer-
mate dei mezzi pubblici, contingentati e rallentati, e percorsi ciclopedonali. 

Alla base, si impone una ridefinizione delle proporzioni urbane in termini di 
dimensioni di marciapiedi, carreggiate, aree verdi, ripensamento delle fer-
mate dei mezzi pubblici, contingentati e rallentati, e percorsi ciclopedonali. 
Dalla lettura, è possibile dedurre che questo nuovo ordinario pas-
sa, non troppo implicitamente, attraverso un’inevitabile presa di 
coscienza: occorre ragionare in un’ottica di investimenti e di salvaguar-
dia delle persone, prima ancora che di pareggio del bilancio economico9.

Facendo emergere la necessità di considerare la città non più soltan-
to un ente erogatore di servizi. Ma anche – è ancora la Costituzione a 
spiegarcelo – una “formazione sociale ove si svolge la personalità”, si 
riconoscono e garantiscono i diritti inviolabili e si richiede l’adempimen-
to dei doveri inderogabili di solidarietà. In questa dimensione, dunque, 
la città ha il ruolo di coltivare le relazioni sociali, affrontando e cercan-
do di risolvere i molteplici problemi della convivenza e gestendo le ine-
vitabili conflittualità. L’obiettivo dovrebbe essere quello di una cit-
tà giusta, di una città per tutti, di una città inclusiva e partecipata10.  

E per reificarsi, questo nuovo ordinario passa attraverso il corpo, implicita-
mente nascosto dietro termini come pedonale o ciclopedonale o 15 minuti 
a piedi. Attraverso una progettazione centrata sull’uomo-corpo fisico e re-
lazionale dunque sociale, il corpo è oggetto-soggetto di indagine spaziale, e 
fa da dima, in termini di possibilità spaziale ed esplorativa.  Partendo da tale 
considerazione, e tenendo come cartina tornasole i punti del documento 
strategico, la ricerca indaga e prefigura scenari coerenti alle istanze e te-
matiche cittadine emerse, ponendo il corpo al centro del progetto di seman-
tizzazione umana/urbana della città dove lo spazio pubblico è luogo e te-
atro, predisposto alla relazione e libera appropriazione dello spazio, fuori. 

9   Milano 2020, Strategia di adattamento, Documento aperto al contributo della città
10 Michele Roda, “Flick: la pandemia e la pari dignità sociale nella città”, intervista a Giovanni 
Maria Flick, Le case e la città ai tempi del coronavirus, Il giornale dell’architettura.com
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Prepotentemente, lo spazio pubblico diviene il luogo che deve acco-
gliere ed in qualche modo mettere insieme e far significare i prece-
denti obbiettivi, come luogo di reificazione ed attuazione degli stessi. 
Lo spazio pubblico che durante il lockdown è stato rinchiuso ed addita-
to come untore, sopprimendo l’istintivo desiderio di contatto con l’altro, 
ha favorito però la scoperta e l’osservazione di paesaggi di prossimità11 
nei quali i balconi, le scale e le corti diventano spazi di relazione. Nel-
la costrizione e nell’incertezza, l’humanum ha cercato di espandere il 
proprio spazio vitale inventando o individuando possibili altri spazi vi-
cini. Il semplice esplorare i confini dei luoghi in cui abitiamo, scoprirne lati 
inattesi e potenzialità, in certi casi verificarne l’esiguità o la totale carenza12.

Questo esercizio, apparentemente banale, ha dato vita a forme di relazio-
ne spontanee, all’individuazione di spazi ordinari inattesi, nuovi luoghi 
dello stare, che hanno confini elastici ed eccentrici, e sono prevalente-
mente di natura parassitaria. Seppur in uno spazio pubblico interdetto, 
i corpi riscoprono il valore degli spazi esposti e di quelli riparati (urban 
interiors), mettendo al centro la relazione con la strada e con le attivi-
tà che li si svolgono, mostrando il ruolo fondamentale che ricopre lo 
spazio pubblico nei processi di riattivazione della socialità, poiché  la 
funzione  principale degli spazi d’uso comune è fornire un luogo per la vita tra 
gli edifici, per le attività quotidiane non pianificate: dal passaggio dei pedoni, 
alle brevi soste, al gioco, ad altre attività sociali elementari dalle quali posso-
no scaturire altri momenti di vita comune, secondo i desideri degli abitanti.13 

E lo spazio pubblico, urbano, può presentarsi come ospitale e, sti-
molando la fruizione dello stesso, ne incentiva unicità e quin-
di varietà delle attività e dei rapporti umani che lì vi si svolgono. 
La ricerca individua le attività sociali possibili nello spazio urbano, aperto 
ed accessibile al pubblico, indicando con attività sociali tutte quelle occa-
sioni di scambio e conversazione, o anche solo di osservazione ed ascolto 
degli altri, comunemente definiti contatti passivi che dipendono forte-
mente dalla presenza di altre persone nello stesso spazio. E l’ambiente 
fisico può condizionare la qualità e quantità di attività che vi si svolgono. 
A seguire, vengono prese in considerazione tutta una serie di
 

11-12  Margherita Manfra, “Dobbiamo fare spazio (pubblico)”, Le case e la città ai tempi del co-
ronavirus, Il giornale dell’architettura.com
13 Jan Gehl, Vita in città. Spazio urbano e relazioni sociali, collana Politecnica, Maggioli editore, 
2012

1.1 Lo spazio pubblico come luogo di attività sociali

LA FORZA DELLA LIBERAZIONE
Valeria Cammareri
2020
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attività sociali che prevedono l’utilizzo dello spazio pubblico, che 
sono: le attività necessarie, le attività volontarie e le attività sociali.

Le attività necessarie sono tutte quelle attività che dobbiamo fare, per 
obbligo o per necessità, dall’andare a scuola o al supermercato. Sono 
doveri a cui si deve adempiere, indipendentemente dall’ambiente circo-
stante e dal fatto che le condizioni dell’ambiente esterno siano favorevoli 
o sfavorevoli, e tendenzialmente richiedono uno spostamento a piedi.

Sono invece definite attività volontarie tutte quelle attività che si realiz-
zano solo se le condizioni fisiche esterne sono ottimali e se l’ambiente è sti-
molante. Attività elementari volontarie come sedere su una panchina, pas-
seggiare o godersi il sole. Appartengono a questa categoria moltissime delle 
attività ricreative e ludiche che si svolgono all’aperto, nello spazio urbano. 

Le cosiddette attività sociali hanno una natura più complessa, poi-
ché sono frutto dell’interrelazione tra l’ambiente, con le sue strut-
ture fisiche, e le azioni svolte in tale ambiente, con la loro strut-
tura sociale. Le attività sociali si realizzano per combinazione, 
sovrapposizione ed intreccio delle attività necessarie e delle atti-
vità volontarie, contribuendo a creare il tessuto della collettività. 
Questi approcci analitici alla socialità suggeriscono l’individuazione di 
spazi progettabili ordinari, dove avvengono altrettanto ordinarie attività 
considerate fondamentali per lo sviluppo di reti sociali, ed è necessario 
disegnare modesti spazi in opportunità sociali e luoghi che favoriscono la 
vita urbana, tutte indicazioni che orientano la ricerca verso una proget-
tazione a misura d’uomo. Che unitamente alla dilatazione dei tempi della 
mobilità milanese, annunciata dal documento strategico, potrebbe, ral-
lentando i flussi ed aumentando la durata dei tempi di sosta e transito, 
fagocitare moltissimi scambi passivi, trasformando il progetto urbano in 
occasione social relazionale e psicologica, fornendo condizioni ambientali 
che possano favorire il processo di riacquisizione di fiducia verso lo spa-
zio urbano che gli abitanti hanno sviluppato durante la crisi pandemica. 
Senza dimenticare che lo spazio pubblico è anche il luogo dove 
si svolge quotidianamente un esercizio pratico di democrazia14.

14  Margherita Manfra, “Dobbiamo fare spazio (pubblico)”, Le case e la città ai tempi del corona-
virus, Il giornale dell’architettura.com

‹‹Here is where human experience is trasformed into viable 
sings, symbols patterns of conduct, systems of order…
Cities are a product of Time››  Lewis Mumford, 1 9 6 1

The Dictionary of urbanism, Robert Cowan
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Per opportunità prossima, il quartiere è identificato come luogo di innesco 
di iniziative sociali, culturali e aggregative che consentono di coltivare in maniera 
differente relazioni di prossimità, inventare spazi pubblici da riempire di significati 
e usi nuovi, possono essere modi di ricostruire senso al nostro vivere collettivo. 15  

Il quartiere è la scala suggerita dal documento strategico come luo-
go eletto, sicuro, funzionale e godibile in 15 minuti. Luogo cammina-
bile pubblico, fisicamente primo, oltre lo spazio sicuro della casa, 
che può fungere da ammortizzatore nel tentativo di disalimenta-
re una sorta di sfiducia se non addirittura “paura” dello spazio pubblico. 16  

La domanda non esplicitata al quale il documento strategico risponde è: 
-Quanto è grande un quartiere? -. La risposta data, dichiara anche i limiti 
del concetto stesso di quartiere, ancora una volta ancorato a passati mo-
delli urbanistici, riferiti a standard, come nel caso della distanza espressa 
in metri in un’area di 300-400 metri in 15 minuti, si riferiscono a modelli 
che negli anni’30 del secolo scorso il sociologo Percy aveva proposto attraverso 
il blocco di 400 x 400 metri, ripreso dal movimento New Urbanism e modello di 
riferimento anche nel sistema di certificazione LEED quartieri. In Europa questo 
modello, identificato anche nel 1990 dal Green paper on urban environment della 
Commissione europea, viene proposto e progettato dall’Agenzia dell’ecologia ur-
bana di Barcellona che prevede che nella “equazione” della vivibilità urbana siano 
presenti, cioè ad una distanza inferiore a 300 metri dall’abitazione, e accessibili, 
servizi di prossimità, cioè legati alla rete di mobilità sostenibile (ad almeno 2 o 3 
sistemi, tra percorsi ciclo-pedonali e trasporto pubblico), alle attività di utilità quo-
tidiana (da 7 a 10, tra negozi di alimentari al dettaglio, farmacie, edicole…) e altre 
strutture (almeno 4 tra culturali, educative, sanitarie, amministrative). 17 

In un’ottica di semantizzazione è necessario riorientare la prospettiva e 
smettere di osservare e quindi definire il quartiere come parte della gran-
de macchina dei servizi e dell’amministrazione. Uscire dall’ottica di uno 
spazio ordinario confinato, funzionale e normato, ed osservare tutte quelle 
forme di aggregazione spontanea e socialità impreviste (DeCerteau), che 
prescindono dagli standard e si sviluppano per atteggiamenti spontanei, e 
non sono così strettamente legate al confine dei 400 metri o dei 15 minuti.

15  Margherita Manfra, “Dobbiamo fare spazio (pubblico)”, Le case e la città ai tempi del coro-
navirus, Il giornale dell’architettura.com
16-17  Antonella Bruzzese, “Io resto a casa ma cos’è casa? Abitare privo di città al tempo del 
Covid-19”,  Le case e la città ai tempi del coronavirus, Il giornale dell’architettura.com
 

2  Dal quartiere allo Spazio ordinazio camminabile
2.1 Quant'è grande un quartiere?



È chiaro che tali indicazioni spaziali abbiano un valore urban-istico fon-
damentale per la gestione della città tutta, che tuttavia, in questo mo-
mento storico dovrebbe occuparsi del coordinamento,  nel legare gli inter-
venti edilizi, le trasformazioni delle parti, al sistema urbano. In questo senso, il 
ruolo del pubblico non è ideologico, ma necessario ad assumere le responsabi-
lità per i beni comuni con i quali promuovere il cambiamento nel suo insieme. 18   

Per quanto riguarda la progettazione urbana è invece più importante os-
servare e definire uno spazio ordinario camminabile, come luogo del corpo 
fisico e relazionale, che descrive uno spazio progettuale minimo, dove la 
socialità e la solidarietà esistono e resistono. Infatti, come dimostrato du-
rante il periodo di lockdown, l’innata tendenza sociale e solidale è emersa 
attraverso reti spontanee e la riscoperta del “mutuo appoggio” nasce dalla espe-
rienza concreta e brutale della propria inadeguatezza individuale a fronteggiare la 
catastrofe. L’epidemia mostra tutta la sua politicità […] anche per i processi sociali 
che innesca, per le risposte che vengono date in termini di solidarizzazione/de-so-
lidarizzazione. In questo senso offre un’opportunità per ripensare la città dando 
visibilità materiale alle istanze solidali. La ricostituzione della dimensione pubbli-
ca, la riconquista dello spazio pubblico scomparso può prendere le mosse proprio 
dalle reti di mutualismo, quelle preesistenti alla crisi, e quelle nuove che partendo 
da dimensioni urbane minime come quelle del vicinato si sono espresse un po’ 
ovunque in questo periodo. Nella consapevolezza certo della loro labilità e volati-
lità, che va accompagnata e sostenuta, se si vuole raccogliere il meglio di queste 
esperienze, rinsaldarle e offrire loro possibilità di visibilità spaziale.19

18  Francesco Domenico Moccia,  “Ma la rigenerazione ha bisogno dell’urbanistica”, Le case e la 
città ai tempi del coronavirus, Il giornale dell’architettura.com
19  Agostino Petrillo, “Nei territori dell’incertezza. Riflessioni su spazi urbani e pianificazione 
post-Covid”, Le case e la città ai tempi del coronavirus, Il giornale dell’architettura.com
 

Prima Lezione di Urbanistica, Giancarlo De Carlo, 1954
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Il vicinato e lo spazio ordinario/prossimo camminabile sono i confini 
concettuali e spaziali della ricerca, a prescindere dai confini amministra-
tivi intermunicipia,  lo spazio pubblico è indagato in termini di possibi-
lità spaziale dei corpi fisici e sociali. Pertanto, la ricerca si distacca dal-
la scala del quartiere sopra descritta e identifica uno spazio ordinario/
prossimo camminabile, dimensionato da opportunità esplorative spazia-
li, rispondendo provocatoriamente alla domanda: - Quanto è grande un 
quartiere? - - As big as i can walk-, nel tentativo di prefigurare e osser-
vare la città dal punto di vista del corpo camminante. In quest’ottica, la 
dimensione pubblica funge da controspinta, nell’evocare ampiezza e orizzon-
talità20, insinuandosi nel ragionamento come portatrice di qualità dell’a-
bitare, anche come eventuale estensione del proprio spazio “domestico”, 
recuperando una idea di “casa”, e in generale dell’abitare, larga, capace di inclu-
dere, nei modi e nelle forme che saranno possibili, gli spazi comuni e collettivi.21  
Come luogo disponibile alla contaminazione umana spaziale e rela-
zionale e cedevole alla contaminazione umana, in grado di riconosce-
re la dimensione spirituale del paesaggio, concetto, tanto caro al legi-
slatore quanto ignorato dalla necissità del progresso ad ogni costo22. 

 

20  Cristina Bianchetti, Corpi tra spazio e progetto, Architettura n. 35, Mimesis Edizioni (Mila-
no-Udine), 2020
21  Antonella Bruzzese, “Io resto a casa ma cos’è casa? Abitare privo di città al tempo del Co-
vid-19”,   Le case e la città ai tempi del coronavirus, Il giornale dell’architettura.com
22   Del Monte Roberto, La realtà diminuita. Fenomenologia di un mondo in riduzione, Diogene 
Multimedia, Bologna, Prima edizione ottobre 2016 
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La ricerca definisce lo spazio ordinario camminabile l’ambiente fisi-
co diretto e immediato […] luogo reale e concreto dove l’individuo sperimen-
ta e valuta di persona le decisioni che sono state prese a livello progettuale.23

Questo luogo diretto, dunque prossimo, è quello in cui avvengono attività 
genericamente definite sociali che dipendono dalla presenza fisica di al-
tre persone nello stesso spazio.  Per definire e dimensionare la scala dello 
spazio ordinario camminabile, la città va guardata da vicino,  dal lato dei 
corpi e delle loro relazioni […], alla pluralità dei corpi, alle volontà di stare soli in 
mezzo ad altri o di esibirsi.,24 scegliendo il corpo camminante come dima 
per misurare la distanza tra le persone nello spazio pubblico che l’emer-
genza globale ha stravolto. Come accaduto, le norme di contenimento e 
controllo hanno tentato di educare i cittadini a “tenersi a distanza” con 
innumerevoli conseguenze dal punto di vista psicofisico, urlando dai bal-
coni e non solo, la necessità del contatto umano e dell’altro non virtuale. 
Perché se siamo connessi in tempo reale con amici e parenti, e siamo al 
corrente dei maggiori avvenimenti del globo, è […] incontrandoci con gli altri, 
gli altri come noi, che veniamo a conoscenza di fatti ben più comuni e ugualmente 
importanti. Scopriamo come altri […] si comportano, si vestono; ne sappiamo di 
più sulle persone con cui viviamo e lavoriamo. Grazie a queste informazioni riu-
sciamo a stabilire una sorta di relazione confidenziale con il mondo intorno a noi25. 

23-24 Jan Gehl, Vita in città. Spazio urbano e relazioni sociali, collana Politecnica, Maggioli edi-
tore, 2012 
24 Cristina Bianchetti, Corpi tra spazio e progetto, Architettura n. 35, Mimesis Edizioni (Mila-
no-Udine), 2020

2.2 Distanze e dimensioni nello
        Spazio ordinario camminabile
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Ed è proprio questa confidenza, o fiducia, che innesca, per opportuni-
tà o spontaneamente, occasioni sociali. Seppur in una porzione urbana 
drasticamente ridimensionata dalla pandemia, anche il luogo più pros-
simo e vicino offre possibilità d’incontro che possono innescare o man-
tenere vivi rapporti umani e reti sociali. Alla luce di ciò, è quantomeno 
lecito chiedersi quale possa essere una distanza sicura ma non sociale. 
Cominciando dall’ assunto elementare che il corpo è spazio, e con 
lo spazio siamo uniti, confusi, impegnati26,  la ricerca sceglie di inda-
gare lo spazio camminabile corpocentrico identificando dimensio-
ni spaziali legate alle possibilità fisiche e relazionali del copro. Per 
farlo ci si serva del concetto di distanza e di quello di intensità de-
gli scambi, che correlati disegneranno il raggio d’azione progettuale. 
Si prendono in esame le distanze entro cui si realizza-
no tipi di attività e scambi più o meno intensi. Si analizza-
no le facoltà sensoriali e percettive umane rispetto a distan-
ze prossemiche individuabili, dalla più impattante alla più labile. 

Ponendo il copro al centro, la primissima distanza, da 0 a 45 
cm, tra due corpi, viene definita distanza intima, è una distan-
za ad altissima intensità, considerata privata e psicologica, for-
temente legata allo stato psicoemotivo dell’individuo. A questa di-
stanza avvengono infatti scambi intensi e fortemente impulsivi. La 
distanza intima disegna un’orbita molto stretta e non troppo affollata, 
poiché avvengono scambi e contatti che appartengono alla sfera privata.

La distanza personale si aggira tra i 45 cm ed i 130 cm, è meno psi-
cologica della precedente e più amichevole. E’, per esempio, la distan-
za che si tiene tra commensali o durante una partita a carte. E’ una 
distanza ad alta intensità e disegna un’orbita un po’ più larga della 
precedente, anche se si riferisce ancora ad una sfera troppo individuale.

Allontanandoci ancora dall’origine, corpo, una terza distanza viene det-
ta distanza sociale, è una distanza a media intensità, tra 130cm e 
375cm, perché, a differenza delle precedenti non c’è coinvolgimento 
emotivo ma una qualche forma di confidenza. E’ la distanza che si ha

25 Cristina Bianchetti, Corpi tra spazio e progetto, Architettura n. 35, Mimesis Edizioni (Mila
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tra colleghi, conoscenti e vicini. La distanza sociale disegna il rag-
gio massimo entro cui è semplice fare conversazione ed avere un 
contatto umano significativo e saturo di impressioni e sensazioni.
  
Oltre i 375cm ma entro i 7 metri, esiste un anello di passaggio tra 
contatti cosiddetti ad alta intensità e quelli a bassa intensità, ol-
tre i 7 metri. Questa distanza è definita distanza pubblica. E’ una 
distanza più formale che, a differenza delle precedenti, mette l’in-
dividuo-corpo in condizione di  assistere ad un evento senza neces-
sariamente parteciparvi ed esserne completamente coinvolto.27 

Oltre questa fascia-soglia, lo spazio si dilata ed i contatti diventano a 
bassa intensità.
La distanza tra gli interlocutori si riduce con l’aumentare dell’in-
tensità e dell’interesse reciproco. […] Al contrario la distanza au-
menta se l’interesse e l’intensità del contatto si affievoliscono. 28  

A 20-25 metri di distanza è possibile riconoscere gli stadi d’animo altrui 
e le espressioni, mentre alla cosiddetta distanza da palcoscenico, 30-35 
metri, se ne riconosce età e lineamenti del volto. Ancora oltre, entro il limite 
dei 70-100 metri si può determinare il sesso, l’età approssimativa e l’atti-
vità della persona osservata. Sempre a questa distanza, spesso è possibile ri-
conoscere gente conosciuta bene sulla base degli abiti o del modo di camminare. 29

  
A diversi livelli di intensità e di dettaglio, in base alla distanza, è nel raggio dei 
100 metri che le figure lontane cominciano ad assumere più chiare fattezze 
fisiche, perciò tale raggio conoscitivo viene chiamato campo visivo sociale. 
Tralasciando l’intera sfera dei contatti ad altissima, alta, e media in-
tensità poiché inerenti ad una sfera psicosociale individuale, è ai con-
tatti di bassa intensità che si rivolge l’attenzione. Contatti a bassa in-
tensità che non hanno alcun tipo di rischio dal punto di vista della
salute perché garantiscono ampiamenti i limiti di contenimento e control-
lo imposti, dai 5/7mentri entro i 100 dal corpo fisico camminante, e rap-
presentano, al contempo, un’eccellente opportunità relazionale perché il 
campo visivo sociale fornisce informazioni sensoriali a diverso livello di

27 Jan Gehl, Vita in città. Spazio urbano e relazioni sociali, collana Politecnica, Maggioli editore, 
2012  

 

dettaglio e distanza, stabilendo un orizzonte confidenziale e potenzial-
mente relazionale con l’ambiente circostante e con la sua popolazione. 
I contatti a bassa intensità sono pertanto da considerarsi come condi-
zioni di possibilità, potenziali e occasioni relazionali che, seppur fortuiti,
spontanei ed inaspettati possono, volendo, passare a livelli più intensi 
e vicini. Senza dimenticare che: Incontrarsi, essere presenti nel medesi-
mo spazio resta in ciascuna di queste circostanze il requisito di base30.  

E questo medesimo spazio è identificato nel raggio 0-100 metri, ovve-
ro entro il campo visivo sociale. La ricerca considera questo approccio 
al dimensionamento urbano, corpocentrico, sagomato e razionalizzato 
rispetto alle possibilità senso-spaziali del corpo, un’occasione urbana 
e necessariamente sociale, per ribaltare il concetto di distanza, defor-
mato dalla recente esperienza pandemica. Che, se non altro, ha chia-
ramente mostrato la necessità dello spazio pubblico come catalizzatore 
di esperienze sociali. Che significa reificare un inedito nuovo ordinario 
attraverso un processo di riacquisizione di fiducia dello spazio urbano.
Per farlo la ricerca assume un raggio d’azione e scala progettuale il cam-
po visivo sociale. L’area individuata per l’indagine viene osservata attra-
verso un campo visivo frontale orizzontale ed analizzata per segmenti 
di strade, ognuno lungo 100 metri. Tale range dimensionale, o scala 
d’azione progettuale viene definita scala dello spazio ordinario cammi-
nabile, con l’obbiettivo di centrare la ricerca sulle possibilità spazia-
li del corpo camminante. Spostando lo sguardo sulla strada, sul pia-
no terra degli edifici, sui marciapiedi, strisce pedonali, nicchie, alberi 
e panchine. Prestando attenzione a dove si mettono i piedi, a cosa si 
vede, dunque prestando attenzione alle attività possibili sulla strada. 
Poiché abbiamo sperimentato e stiamo ancora sperimentando, 
come individui e come società, che se non esiste attività- vita- tra gli edi-
fici, scompaiono tutte le forme di contatto che occupano la parte inferio-
re della scala. Tutte le sfumature tra l’essere soli e l’essere in compagnia 
si dissolvono, mentre il confine tra isolamento e contatto diviene marcato.31

27-28-30 Jan Gehl, Vita in città. Spazio urbano e relazioni sociali, collana Politecnica, Maggioli 
editore, 2012 
31 Jan Gehl, Vita in città. Spazio urbano e relazioni sociali, collana Politecnica, Maggioli editore, 
2012 
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L’esperimento procede alla scala dello spazio ordinario camminabi-
le, interpretando il tema della mobilità, ritenuto prioritario nel do-
cumento strategico d’adattamento, letto e spazializzato dal pun-
to di vista del corpo camminante. Per farlo si analizza il tema, 
declinato in due pratiche spaziali conseguenziali: stare, e muoversi. 
È dai luoghi dello stare, costretti reali o possibili, abitati e osservati 
durante il periodo d’isolamento, che comincia un’analisi più puntua-
le. Come primo tentativo di riacclimatarsi e di riprendere contatto con 
la città, recuperando un inter-rapporto di fiducia un poco leso. Ed è 
esattamente quello stare che, come nel camminare, può innescare il 
primo passo fuori, poiché ha permesso di immaginarla, a pensare cosa 
troveremo quando potremo tornare in strada. Ognuno ritroverà non la 
città fisica consegnataci dalle immagini – che probabilmente non cam-
bierà -, bensì quella filtrata dal proprio immaginario. La propria città.32 

Una volta compiuto il primo atto di coraggio, il primo passo fuo-
ri casa, le due fasi conseguenziali stare-muoversi-stare… Continua-
no ad auto innescarsi, se esistono condizioni favorevoli per muo-
versi o stare in quello spazio, comprese tutte quelle che sono le 
attività sociali e ricreative possibili, considerando che migliore è la qua-
lità dello spazio urbano, maggiori sono opportunità di sviluppo sociale.

32  Giandomenico Amendola, “Ognuno ritroverà la città del proprio immaginario”, Le case e la 
città ai tempi del coronavirus, Il giornale dell’architettura.com

3 Stare e muoversi nello spazio ordinario camminabile

Gli attributi dell’architetto, Michele de Lucchi

e
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Senza dimenticare che questi luoghi, definibili non esposti o interstizia-
li, forniscono anche un eccellente riparo dagli agenti atmosferici sia in 
estate che in inverno. La preferenza di luoghi per la sosta parzialmente 
riparati è detta “effetto confine” e crea sicurezza psicologica nel soggetto 
seduto, e può quindi stimolare o fomentare un tempo di sosta più lungo 
poiché le condizioni ambientali e la posizione stessa della seduta fornisco-
no opportunità relazionali pur mantenendo una certa distanza da altri. 
La ricerca assume come condizioni favorevoli alla sosta tutte quelle con-
dizioni dell’ambiente urbano, morfologiche e non, che consentono lo svi-
luppo di attività e pratiche molteplici e spontanee. Ricordando che il modo 
più semplice per aumentare la qualità di uno spazio esterno è quello di 
creare migliori e più numerose opportunità di sedere all’aperto34. 

In quest’ottica, è possibile dedure che maggiore è il numero delle at-
tività svolte all’aperto, maggiore sarà la qualità dello spazio in cui si 
svolgono, e maggiori saranno anche le possibilità social relazionali, of-
ferte dal luogo stesso, in termini di stimoli: presenza di altre persone 
e relative attività. A questo punto, sempre tenendo in considerazione 
“l’effetto confine” è opportuno chiedersi quali e come siano configura-
ti i luoghi atti alla sosta. Nel caso di una sosta breve, ove non sono 
presenti facciate articolate e /o luoghi riparati disponibili, i cosiddetti 
sostegni possono rappresentare occasioni di sosta. I paracarri, gli al-
beri, un arredo o una colonna, possono essere usati come appoggio, 
possono diventare elementi centrali per il gioco e concentrare diverse 
attività. I sostegni rappresentano un cosiddetto “ombelico“ (omphalos), 
che in traduzione figurata rappresenta -il mezzo, il centro di organizzazio-
ne di una qualche attività-. In Euripide, la Medea esorta gli argonauti a 
scegliere il luogo perfetto per l’accampamento cercando un albero, un 
palo, una pietra, altrimenti: Questo luogo sprofonderà perché senza sostegno! 

In quest’ottica, i sostegni sono considerabili ombelichi e/o centri si-
gnificanti che scandiscono e organizzano lo spazio urbano e le pos-
sibili attività,  per cui tali elementi urbani sono considerati ottimi 
espedienti progettuali e sociali, perché se non c’è niente su cui seder-
si e psicologicamente importante avere qualcosa vicino cui sostare. 

34 Jan Gehl, Vita in città. Spazio urbano e relazioni sociali, collana Politecnica, Maggioli editore, 
2012 

Lo spazio ordinario camminabile è uno spazio pieno dove ci sono mar-
ciapiedi, portoni, alberi, persone, cartelli e graffiti ecc... E mai come 
prima ci è stata fornita l’occasione di osservare spazi ordinari, nor-
mali e banali, stando seduti sul gradino davanti al portone, guardan-
do altri passare a distanza. Stare o soffermarsi, significa innanzitut-
to interrompere un’attività di qualunque genere, per innescarne una 
nuova. Nello spazio ordinario camminabile ci si ferma per bere alla 
fontanella o aspettare qualcuno all’angolo. Ci si deve fermare al se-
maforo, ma non si deve necessariamente sedere al parco per leggere. 
È necessario stare alla fermata per prendere l’autobus ma non lo è 
fermarsi a guardare qualcuno giocare a pallone. Più a lungo e più vo-
lentieri ci si sofferma in uno spazio, più alta è la qualità urbana, poi-
ché molte occasioni e possibili attività vengono stimolate e promosse. 
L’ apparente passività dello stare, che va dalla breve sosta imposta o 
informale alla fermata vera e propria, è sempre l’occasione per os-
servare e raccogliere informazioni sull’ambiente circostante, fisi-
co e sociale. Ricordando che siamo sempre ispirati dalle azioni altrui33, e 
la sosta rappresenta uno strumento ricettivo, di raccolta di idee ed in-
formazione sull’ambiente in cui viviamo. La questione maggiore lega-
ta alla possibilità della sosta è trovare un luogo in cui potersi fermare. 
A tal proposito si è osservato che i luoghi che la gente predilige per 
sostare sono zone ai margini di uno spazio urbano o di perimetro. 
Tali luoghi, protetti da un lato da un muro, una facciata o un filare 
d’alberi, danno una sensazione di controllo dello spazio circostante of-
frendo una posizione meno esposta. Disegnando un semicerchio visua-
le orizzontale (180°) davanti all’osservatore, permette di essere raggiun-
gibili solo frontalmente, in una posizione dominante, in questo modo 
è più semplice reagire sia in caso di un incontro piacevole sia in caso 
di uno spiacevole. Pertanto, l’orientamento delle sedute, la porzione di 
paesaggio urbano offerta alla vista e le attività che li si svolgono, rap-
presentano un ottimo incentivo alla sosta ed alla fruizione dello spazio 
urbano. Tali opportunità si moltiplicano all’aumentare di elementi arti-
colati sulle facciate e al pian terreno, come nicchie, incavi, scalinate ecc. 

33 Jan Gehl, Vita in città. Spazio urbano e relazioni sociali, collana Politecnica, Maggioli editore, 
2012
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Per quanto riguarda la seduta vera e propria ne esistono invece di diversi 
tipi, sedute principati tra cui panchine e sedie, e sedute definite secon-
darie che non sono necessariamente arredi urbani ma porzioni di spazio 
articolati che offrono superfici libere ad altezza comoda per la seduta. 

A differenza delle sedute principali, le secondarie, specialmente se inte-
grate nel paesaggio, come scalinate, fontane e grandi basamenti, possono 
contribuire alla moltiplicazione spontanea di occasioni di sosta ed al pro-
liferare di attività negli stessi luoghi. Tali occasioni di sosta, non orientano 
funzioni e permettono, grazie alla loro ambiguità nell’utilizzo, varietà e vi-
vacità di utilizzazione, offrendo maggiori possibilità di scelta e libertà di ap-
propriazione e svolgimento di attività diverse in uno stesso spazio urbano. 
È questa versatilità dei luoghi di sosta che la ricerca indaga maggior-
mente. Nell’ottica di una progettazione corpocentrica, non viene fatta al-
cuna differenza tra sostegni e sedute cosiddette principali e secondarie 
in accordo con la normativa vigente  dedicata all’arredo urbano, che non 
pone alcun limite in termini di forma, dimensioni e materiali, fornen-
do generiche indicazioni in termini di sicurezza. Non ponendo quindi 
una chiara differenza tra un masso non troppo appuntito ed una più 
comune panchina. La ricerca assume pertanto il concetto di panchina 
in maniera più ampia, come sopra esplicitato, individuando con pan-
china quegli arredi e oggetti urbani di materiale vario, che corrispondo-
no dimensionalmente e morfologicamente a parametri antropometrici. 
Questa panchina è l’espediente progettuale/simbolo utilizzato nel-
la configurazione di luoghi che accolgono la sosta. È considerato par-
ticolarmente significativo dal punto di vista collettivo e relazionale, 
perché richiedendo la partecipazione attiva dell’individuo, nell’atto di 
poggiarsi o sedersi, ha la capacità di innescare usi inconsueti e com-
portamenti spontanei in grado di reinventare l’oggetto con nuovi uti-
lizzi non previsti, attraverso pratiche quotidiane dello spazio vissuto. 
L’interazione con l’oggetto panchina innesca un lavoro simboli-
co e creativo che organizza poiché realizza un nuovo ordine spa-
ziale ed un insieme di possibilità  e di attività ed opportunità sociali. 
Come ogni oggetto urbano è un espediente che può contribuire a pro-
muovere un ambente urbano vitale, ove possano realizzarsi sistemi di 
relazione e attività sociali. Nella prima fase analitica, si osserva lo spazio 
urbano alla ricerca di panchine. Vengono considerati ed individuati pos-
sibili nuovi luoghi dello stare, spazi interstiziali o ambigui come potenzia-
li, cedevoli all’appropriazione fisica e dunque sociale,  luoghi che vengo-
no a costituirsi come  spazi di raccordo  tra gli elementi dell’ambiente umano35.

35   Del Monte Roberto, La realtà diminuita. Fenomenologia di un mondo in riduzione, Diogene 

Multimedia, Bologna, Prima edizione ottobre 2016
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È nello stesso spazio ordinario camminabile in cui ci ferma, che ci si 
muove. E lo spazio ordinario camminabile è appunto lo spazio dove per 
muoversi si cammina. Si cammina per compiere attività necessarie, 
volontarie e sociali. È anche possibile camminare per potersi fermare, 
ovvero fino ad un luogo vicino confortevole, stimolante e possibilmente 
abitato. Si cammina fino al supermercato vicino casa, si porta a spasso 
il cane, si può anche correre, volendo. Ed ogni volta, questo mezzo di 
trasporto richiede uno sforzo fisico da compiere. Sforzo che deve essere 
ogni volta calibrato rispetto alla destinazione e al tipo di attività. E la 
distanza che si vuole percorrere o si è in grado di percorrere, è un fat-
to altamente soggettivo e dipende dalla percezione della distanza che è 
strettamente correlata alla qualità del percorso. A parità di metri da per-
corre, infatti, è ritenuta più lunga una strada tutta dritta e monotona, 
percepita come insignificante. È invece percepita come più breve, una 
distanza percepita in segmenti, porzioni stradali ed è pertanto preferibi-
le un sistema pedonale che alterni strade piccole e grandi con slarghi e 
deviazioni, poiché in tal modo il tragitto da camminare risulterà più bre-
ve producendo effetti psicologici benefici, e potenzialmente innumerevoli 
occasioni sociali (che registreranno l’atto del camminare come positivo).
Oltre alla brevità percepita, esistono delle condizioni fisiche dell’ambien-
te urbano che prediligono o disincentivano un determinato percorso. Pri-
mo fra tutti, essendo i corpi sensibili, per gravità, alla superficie su cui 
poggiano i piedi, è la pavimentazione. Le differenti superfici urbane e le 
variazioni o interruzioni di livello e conseguente ritmo della camminata 
rappresentano il primo fattore da analizzare. Sono ritenute condizioni 
di superficie sfavorevoli quelle superfici sdrucciolevoli o instabili, come 
ghiaia, sabbia e ciottolati, poiché disincentivano l’utilizzo di quel percorso 
e tendono ad escludere tutta una parte di popolazione a mobilità ridotta 
(sedie a rotelle, passeggino, carrello della spesa) che necessita, oltre alle 
condizioni di superfice, di tutta una serie di dimensionamenti adeguati. 
Allo stesso modo, tutte le deviazioni possibili verso il basso e verso l’al-
to rappresentano un disincentivo a camminare poiché richiedono uno 
sforzo fisico maggiore del camminare su suolo piano. Le scale sono con-
siderate dal pedone come un ostacolo perché interrompono rigidamente 
il ritmo camminato ed obbligano a compiere una serie di sforzi. Per tali 

motivi è preferibile superare un dislivello ammortizzando il più possibi-
le la richiesta di sforzo, preferendo le rampe ai gradini e creando molte 
soste nel passaggio da un livello ad un altro. È inoltre possibile, renden-
do la lunghezza della deviazione sufficientemente lunga da compensa-
re lo sforzo richiesto dal dislivello stesso (es. Piazza del Campo, Siena). 
Un’altra condizione fisica dell’ambiente urbano che può prediligere o di-
sincentivare un determinato percorso sono le dimensioni dello spazio 
urbano, o meglio tutte quelle proporzioni messe in sequenza dal mo-
vimento, che restituiscono al camminante l’assetto dell’intera strada 
ed il paesaggio che ne è disegnato, dalla configurazione spaziale del-
la strada stessa e dalle attività che vi si svolgono. È pertanto impor-
tante analizzare queste proporzioni dal punto di vista corpocentrico. 
Per camminare serve spazio e per permettere al camminatore di muo-
versi per la città è necessario avere a disposizione uno spazio personale 
abbastanza grande da poter permettere un movimento comodo, senza 
troppe manovre o interruzioni. È anche vero però che questa necessità 
di spazio varia al variare delle situazioni proposte, di una serie di fattori 
fisici e personali, ed è pertanto impossibile definire uno spazio personale 
quantitativo univoco, sufficientemente grande per ogni tipo di pedone. 
È invece possibile avere delle indicazioni di massima legate alle propor-
zioni, utilizzabili per l’indagine. In uno studio sulle proporzioni urbane 
rispetto al grado di affollamento delle strade e dei marciapiedi, Jan Gehl 
scrive quanto segue: il limite massimo per una densità tollerabile nella 
strada e sui marciapiedi è di circa 100 persone al minuto su una strada 
larga 10 metri. Se l’intensità aumenta, si nota la tendenza chiara del 
traffico a dividersi in due flussi paralleli. Quando ai pedoni è richiesto 
di mantenere la destra, si viene a perdere la pratica di libertà di movi-
mento. Se il flusso pedonale, viceversa, è molto limitato, la strada può 
essere stretta. I vicoli e le vie delle città vecchie, come i corridoi delle 
case, raramente superano il metro di larghezza, e i sentieri di campa-
gna raramente sono più larghi di 30 centimetri. Questo pone un grande 
distinguo tra dimensione e proporzione. Nella visione globale della stra-
da, la dimensione del singolo oggetto o elemento urbano non è rilevante 
di per sé stessa, ma lo diventa nella gestione proporzionale di tutti gli 
elementi, corpi compresi, ovvero nel rapporto proporzionale che questi 

3.2   Muoversi nello Spazio ordinario camminabile
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intrattengono con gli altri elementi urbani che collaborano nel crearne il 
paesaggio urbano e le relative percezioni. È importante sottolineare che 
una strada modestamente larga (circa 3 metri) risulterà percettivamen-
te minuscola se per accedervi sarà necessario attraversare una piazza 
enorme, e un contrasto grande/piccolo significativo renderà l’itinerario 
meno monotono dividendolo così l’intera distanza da percorrere in se-
quenze spaziali stimolanti e restituendo una percezione di breve distanza.
Ed è l’intero paesaggio urbano che si disvela nel camminare che può far 
prediligere dei percorsi o degli altri. E’ infatti dimostrato che i pedoni pre-
feriscano percorsi senza deviazioni o barriere e che la scelta del percorso 
sia dettata da un’ottica di efficienza, per cui, salvo i casi in cui vi è una 
prepotente presenza di traffico veicolare, nei quali i pedoni scelgono per 
esempio di attraversare sulle strisce, è più comune che un pedone attra-
versi diagonalmente uno spazio, violando sì le indicazioni fornite, ma cre-
ando al contempo tutta una serie di possibilità pedonali impreviste poiché 
il camminare afferma, sospetta, azzarda, trasgredisce, rispetta eccetera36. 

Per organizzare uno spazio ordinario camminabile confortevo-
le è preferibile organizzare uno spazio nel quale il pedone è li-
bero di muoversi in tutte le direzioni ed in modo spontaneo. 
Come per lo stare, anche nel muoversi si può parlare di effetto confine. 
Anche in questo caso, infatti, i percorsi al margine, di una strada o di 
una piazza sono preferiti a quelli completamente esposti. Un esempio 
sono i portici, generalmente a lato della strada che attirano il maggior 
flusso pedonale, disegnando uno spazio protetto dalle automobili e dagli 
agenti atmosferici nei quali è possibile fare una doppia esperienza poi-
ché mette in condizione di percepire l’intera ampiezza della piazza o della 
strada, ed insieme i dettagli della stessa come le facciate degli edifici ecc. 
Che in termini di possibilità relazionali significa mettere il pedone in con-
dizione di scegliere se e quanto esporsi. L’esperienza globale della strada 
che il camminare permette di cogliere è inevitabilmente condizionata dai 
flussi veicolari che la percorrono ed è semplice capire se una porzione 
di città è organizzata per i pedoni o per le autovetture. Il muoversi con 
l’auto, infatti presuppone una maggiore velocità di percorrenza di quel-
la bipede e questo presuppone una minor capacità di cogliere i dettagli 

36 Michel De Certeau, L’invenzione del quotidiano, Edizioni Lavoro, Roma, 2010

e riduce la ricchezza percettiva del paesaggio urbano nel suo insieme. 
I grandi cartelloni pubblicitari o edifici, significativamente poveri di det-
taglio, mostrano senza alcun dubbio la natura auto-centrica di tutte 
quelle proporzioni e possibilità percettive, poco stimolanti per il pedone, 
che risulta automaticamente tagliato fuori pur rimanendo l’unico sog-
getto in grado di far significare l’esperienza pedonale e quindi partecipa-
re attivamente alle possibili situazioni urbane. Vivendo in città ricche e 
dense, è utopico pensare all’eliminazione totale delle autovetture, delle 
merci che si muovono su gomma e del trasporto pubblico, è pertanto più 
utile pensare a possibili scenari di coesistenza pedone-auto che tengano 
conto delle specifiche opportunità urbane soprattutto in termini di espe-
rienze camminabili e che riconoscano alla base che le successioni di passi 
sono una forma di organizzazione dello spazio, costituiscono la trama dei luo-
ghi37 e pertanto la trama di possibili attività sociali ricche di significato.
 
Nella fase organizzativa dello spazio ordinario camminabile, le osser-
vazioni sul muoversi  verranno utilizzate nell’indagare e prefigurare 
i margini tra i diversi soggetti in movimento. Il margine, se osserva-
to dal punto di vista della mobilità carrabile, è letto come limes, una 
barriera atta a veicolare determinati flussi in determinate direzio-
ni. Mentre dal punto di vista del corpo camminante questa viene fat-
ta significare come possibilità esplorativa in sicurezza, che bloccando 
o direzionando vetture da un’altra parte, può invece delimitare aree 
pedonali o ciclopedonali creando divisioni all’interno di una strada, ri-
servata a veicoli, creando condizioni di coesistenza e mobilità condivisa. 
Alla pratica urbana del camminare viene associato il simbolo espe-
diente progettuale del margine in grado di disegnare un limite barrie-
ra per il traffico veicolare ed un’opportunità di coesistenza pedonale.

37 
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Durante la prima fase avviene un’analisi conoscitiva dell’area scelta per 
la sperimentazione, e consiste in un’indagine mappata dello stato di fat-
to. La prima mappa, chiamata “Stare a Tempo”, osserva e individua i 
tre modi/luoghi dello stare a tempo: la sosta breve/forzata, formale e 
informale, identificata come particolarmente significativa in termini di 
qualità e benessere percepito, e ricchezza di opportunità urbane in ter-
mini di pratiche, comportamenti, attività svolte e qualità relazionali dello 
spazio. Ricordando che gli spazi urbani ad alta qualità non sono mai 
deserti o abbandonati e sono pertanto considerabili potenziali luoghi 
atti ad accogliere e favorire l’innesco di meccanismi sociali e collettivi. 

La sosta breve/forzata è considerata un’interruzione forzata al ritmo 
del passo e rappresenta quindi un deterrente e non un incentivo al cam-
mino. La più comune e necessaria  sosta forzata è, per esempio, quella al 
semaforo, che spesso costringe i pedoni ad accalcarsi su isole di traffico, 
seppur per breve tempo. Inoltre, solo raramente queste soste hanno qua-

lità relazionali derivate, in termini di innesco di soste formali o informali, 
trattandosi di soste a tempo breve e regolamentate, su suoli in cui insi-
stono categorie mobili varie. Per acquisire una qualche qualità relaziona-
le, il luogo della sosta breve deve essere affiancato da possibilità di sosta 
formale e/o informale. In caso di luoghi a basso traffico veicolare infatti, 
le interruzioni del ritmo possono essere giustificate dal camminatore, se 
esiste, oltre, un luogo che possiede qualità urbane atte alla sosta, forma-
le e/o informale. 

La sosta formale avviene in tutti quei luoghi regolamentati atti alla so-
sta. Una panchina designa una sosta formale, anche una pensilina con 
seduta alla fermata del bus. Durante questo tipo di sosta si sceglie, per 
necessità o per qualche ragione, di interrompere il movimento. I luoghi 
della sosta formale sono da considerarsi come già portatoli di una qual-
che socialità o qualità relazionale, in quanto già popolati.

I luoghi della sosta informale sono quei luoghi ricchi di opportunità, 
dove l’informalità è rappresentata dalle molteplici spontanee e possibili 
attività (es. piantare un ombrellone al parco o un’amaca), relazioni, e 
dall’ esperienza “antropologica”, poetica e mitica dello spazio.38   

38  L’invenzione del quotidiano, Michel De Certeau, Edizioni Lavoro, Roma, 2010

Durante le due fasi attuative delle linee guida, l’individuazione e l’orga-
nizzazione dei luoghi dello stare e del muoversi, le due pratiche, analiz-
zate come disgiunte, vengono trattate come un’unica pratica frutto di 
due azioni conseguenziali. Scegliere di stare o fermarsi da qualche parte 
presuppone il fatto che ci si sia arrivati, in quel luogo. Ed il muoversi 
presuppone a sua volta che si voglia o si debba andare da qualche parte, 
dove capiterà di stare per diverse ragioni e per diverso tempo.
Le due fasi sono accompagnate da un esempio d’attuazione, un affondo 
progettuale. L’area scelta, è lo spazio ordinario camminabile di cui ho 
personalmente fatto esperienza durante il lockdown, spazio e che ho avu-
to di osservare come cittadino e come pedone educato all’esservazione 
spaziale. 

4.1 Fase 1: OSSERVAZIONE dei luoghi dello 
           stare e del muoversi

4  Linee guida 

S O S T A  B R E V E & F O R Z A T A
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Sono luoghi effettivamente considerati, dagli abitanti, come estensioni 
del loro spazio domestico, confortevoli. “Stare a Tempo”, individua, per 
porzioni urbane, i luoghi della sosta breve o forzata (es. fermarsi al sema-
foro), della sosta formale (es. sedere su panchine, sedili, ed altre sedute) 
e di quella informale (es. piantare un ombrellone al parco). 

A questo livello di approfondimento, è già possibile dedurre che:

  - si ha il maggior numero di soste brevi/forzate in prossimità di attra-
versamenti su strade carrabili in prossimità di rotonde veicolari, incroci 
o nodi stradali. 
  - i luoghi della sosta formale protetti da edifici, distanze o vegetazione 
dalla strada carrabile sono cedevoli all’informalità.
  - i luoghi formali minimi per dimensionamento e utilizzo, come la fer-
mata dei mezzi di superficie, formalizzata nell’arredamento e nel tempo 
d’utilizzo, non sono considerate un luogo “informalizzabile”.   

  - i luoghi dello stare a tempo informale coincidono in parte o si aggan-
ciano ai luoghi dello stare a tempo formale, da cui si espandono su tutta 
la superficie disponibile. Fa eccezione la rotonda di piazzale Piola, poichè 
pur essendo attrezzata alla sosta formale, è in gran parte recintata per 
l’esclusivo utilizzo dello spazio dai parte dei cani. Questa specializza-
zione d’uso, riduce drasticamente, quando non monopolizza, il tipo di 
utilizzatori e di attività, pertanto non è considerato, allo stato attuale, un 
luogo formale “informalizzabile“. Un ulteriore deterrente all’ “informaliz-
zazione” di piazzale Piola è costituito dall’assenza di semafori, attacchi e 
possibilità d’accesso diretto da parte del pedone. Al contrario, si presenta 
a questo come un’enorme aiuola smista traffico al centro del quale, qual-
siasi cosa succeda, diventa troppo lontano o diffice da raggiungere. 

Alla stessa scala viene affiancata una mappa ispirata al lavoro Mikael 
Colville-Andersen che, osservando il traffico da un balcone, ha affermato 
“l’arroganza dello spazio” (Arrogance of Space), completamente organiz-
zato per i veicoli, arrogante nella sua distribuzione squilibrata. Con l’i-
dentificazione cromatica degli spazi carrabili, ciclabili e pedonali, emerge 
un’efficace restituzione dell’effettiva gerarchia urbana, spropositatamen-
te “autocentrica”. Ma è sempre nella prepotenza dei rossi o nella sovrab-
bondanza degli stessi che si possono individuare margini smussabili e 
nuovi potenziali luoghi, atti a sovvertire: - La nauseante arroganza delle 
corsie di marcia oscenamente larghe e dei veicoli che vi navigano avanti e 
indietro come ippopotami ubriachi 39

Dalla lettura della mappa “The Arrogance of Space” è possibile dedurre 
che:
  - la predominanza di rosso dichiara la prevalenza di spazio riservato ai 
veicoli su tutti gli altri
  - gli spazi riservati ai pedoni sono frammentati (spesso da parcheggi),  
marginali a ridosso degli isolati
  - gli unici percorsi pedonali continuativi sono all’intero dei parchi
  - le piste ciclabili sono spesso assenti
  - le autovetture sono, in molti casi, legittimate a parcheggiare sui mar-
ciapiedi e in ogni spazio disponibile

La terza ed ultima mappa, sintetica, restituisce una più peculiare confor-
mazione dei luoghi dello stare e del muoversi, e della loro distribuzione 
gerarchica. A questa viene associato un approfondimento qualitativo che 
individua i luoghi dello stare con vista e i luoghi dello stare sicuri. 

39 Intervista a Mikael Colville- Andersen, www.medium.com (consultato in data 22/02/2020)
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Come la fase analitica dimostra, esiste un consolidato assetto urbano 
organizzato sulla mobilità veicolare che va completamente scardinato 
e riproporzionato in vista della semantizzazione corpocentrica di uno 
spazio ordinario camminabile. Questa primissima fase organizzativa 
del metaprogetto propone uno schema in cui le criticità emerse in fase 
analitica, vengono sovvertite a favore del nuovo sistema piede-ruota.
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Nel processo di organizzazione spaziale emergo-
no due grandi istanze che daranno vita a due grandi azioni: 

1.  riappropriazione spaziale

La prima grande azione è la riappropriazione spaziale che ha come obietti-
vo il recupero, l’utilizzo e l’addizione di nuovi luoghi, spazi pubblici e aree 
ambigue o sottoutilizzate. E’ di fondamentale importanza perchè, grazie 
a questa prima azione è possibile ampliare e determinare l’area e i nuovi 
ambiti progettuali. Questo recupero di spazio avviene secondo le indica-
zioni ed istanze sopra emerse. Le due mappe a confronto (The arrogance 
of space), mostrano in modo immediato lo stato di fatto e la stessa erea 
con le nuove annessioni. Pur trattandosi di piccole azioni e di luoghi an-
che dimensionalmente modesti, già da questa prima azione si delinea un 
paesaggio urbano non ancora sovvertito al piede-ruota ma più equilibrato 
nella gestione dei luoghi atti ad accogliere mobilità veicolare e quella pie-
de-ruota. 

2. Gerarchizzazione spaziale

La seconda azione è la fase di gerarchizzazione dello spazio urbano che 
permette di organizzare e gestire la coesistenza di diverse categorie mo-
bili. Per farlo si comincia dallo studio dei margini, ovvero dei luoghi dov’è 
presente un conflitto d’interesse tra le categorie mobili. Coerentemente 
alle istanze sopra emerse, la fase di gerarchizzazione identifica tre tipi di 
margine possibile. 
Il margine duro che identifica un ostacolo o un impedimento e funge da 
vero e proprio limes. 
Il margine molle che identifica un ostacolo superabile o dalle autovetture 
o dal piede-ruota, in base alla portata stradale considerata. 
Il margine assente invece non costituisce un limite tra le diverse cate-
gorie mobili su strada. E’ una gerarchizzazione materica delle priorità 
su strada. Anche l’assenza di limiti assenti ha valore gerarchico, poichè 
non dichiarando, in alcuni casi, quale sia la categoria prevalente in un 
determinato punto dell’area, educa e segnala ai soggetti in movimento la 
fine  di una qualche priorità mobile e la coesistenza di diverse situazioni, 
invitando a prestare attenzione al fine di muoversi in tutta sicurezza. (cfr. 
abaco margini)

Nella seconda fase di gerarchizazione è inoltre importante dare indica-
zioni sui nuovi luoghi (informali) e sulla peculiarizzazione degli stessi 
in temini di distanze relazionali sicure. Come mostra l’ultima colonna 
dell’abaco dei luoghi, prefigurando dimensionalmente spazi che rispetta-
no la distanza minima di 1m (distanza adottata come sicura nelle scuole 
e negli uffici), e possibile notare che solo le distanza strettamente consi-
derate personali ad alta intesità, vengono escluse dal raggio, mentre le 
atre, compresa una parte della distanza sociale, non è intaccata dalla 
distanza di sicurezza dunque non rappresenta un vero limite all’innesco 
di attività sociali. Prefigurare luoghi che consentano fruizione sicura e 
collettiva nello spazio pubblico oggi, significa avere a disposizione aule, 
studi, uffici, palestre, biblioteche, ecc. Luoghi atti ad accogliere l’infor-
malità delle incalcolabili e varie attività sociali possibili. Nell’ultima parte 
dedicata agli strumenti, delle immagini racconteranno diversi possibili 
luoghi, nati da azioni  Bottom up o Top down.
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E’ estremamente necessario trasformare ogni luogo recuperato, di qual-
siasi forma e dimensione poiché la frammentarietà e ambiguità degli 
stessi, crea varietà nel paesaggio urbano e ne aumenta la qualità. Que-
sti nuovi luoghi potenziali devono essere opportunamente schermati dai 
flussi veicolari e da eventuali pericoli, e ntegrati in un sistema di corsie o 
percorsi piede-ruota o facilmente accessibili
Se lo spazio ricavato è di dimensioni ridotte, vige la regola Sottsass: 
“Quando non si sa più che cosa fare, mettici un albero. Va sempre bene”. 

Se invece, le dimensioni del luogo recuperato sono significative, è bene 
prevedere, oltre lo schema di seduta (cf. abaco dei luoghi), una copertu-
ra (Bottom up o Top down), temporanea e non, organizzando così uno 
spazio riparato dalle intemperie, aperto a molteplici attività, utilizzabile 
per tenere classi, sessioni sportive, smart working/ studio o solo luoghi 
ricreativi e di conversazione.
Al fine di organizzare spazi aperti a molteplici pratiche, è sempre oppor-
tuno:
- Prevedere un alto livello di arredo urbano minimo (illuminazione, 
cestini, ecc.) 
- E’ importante prevedere arredi urbani mobili o facilmente spo-
stabili (tavoli, cestini da basket, attrezzature sportive, ecc.), in modo da 
predisporre un ‘utilizzo il più infomale possibile.
- E’ bene incrementare l’arredo urbano con strutture, sistemi cul-
turalmente stimolanti come strumenti musicali, librerie di scambio, 
totem tecnologici, scacchiere, ecc.
- E’ bene prevedere, almeno uno spazio vuoto, lasciato alla libera 
appropriazione. Come luoghi dov’è possibile piantare un albero per ce-
lebrare un compleanno, la nascita di un’organizzazione e qualsiasi altro 
evento rilevante nella vita dei cittadini. Un luogo vuoto rituale. 

Ettore Sottsass_FOTO DAL FINESTRINO
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Gli strumenti adottati dal metaprogetto sono propri del Tactical Ur-
banism e della cultura dello - Short-Term Action for Long-Term Chan-
ge- particolarmente utile in questo tragico momento storico, duran-
te il quale è necessario agire concretamente e velocemente e creare 
spazio pubblico e strade e luoghi come opportunità relazionali e so-
ciali, che siano al contempo luoghi e spazi sicuri, anche in termini di 
distanziamento, ed accessibili a tutti. Con il dovere, vista e provata l’i-
nadeguatezza di molti spazi abitativi, di immaginare lo spazio ordinario 
come un esteso salotto, o una sala da pranzo o uno studio, un luogo in cui 
è bello anche solo intravedere l’altro. L’approccio del Tactical Urbanism,
inoltre, può coinvolgere in modo trasversale diversi attori, pubblici, privati, 
nonprofits, e può coinvolgere gruppi di cittadini e singoli individui renden-
do il processo di per sé, di natura collaborata e partecipata. Inoltre, l’eco-
nomicità e le poche risorse richieste da un intervento di urbanismo tattico, 
lo rendono un approccio democratico che invita i cittadini alla libera ap-
propriazione dello spazio. Ispirando potenzialmente altri, incoraggiando 
le persone a collaborare insieme per far significare uno spazio ordinario. 

A seguire sono presentati gli strumenti e descritte, per ognuno, le due 
possibilità: il progetto urbano con istanze Top Down o Bottom Up.
Gli strumenti scelti sono:

- Trattamento della superficie
Il primo strumento riguarda il trattamento della superficie, poi chè il 
suolo è di primissima importanza per il corpo camminante. I materiali 
scelti per il trattamento delle superfici sono natuarli o di origine naturale 
(legno, pietra, sabbia, ecc.) e tutte le pavimentazioni sono di tipo dre-
nante per permettere un corretto flusso delle acque meteoriche e conse-
guente drenaggio del terreno. Le aree verdi, sono considerate come pavi-
mentazione. Prestare attenzione alla qualità del suolo calpestato (liscio, 
scivoloso, verde, grigliato, asfaltato, sabbioso), può generare benefici, an-
che fisici, per il camminante e fungere inoltre da primissima segnaletica 
tattile, per esempio all’interrorpersi della pavimentazione liscia dedicata, 
il ciclista, accorgendosi del cambio di pavimento, saprà immediatamente 
che la porzione urbana che sta attraversando non è più a suo escusivo 

5  Srumenti per la semantizzazione corpocentrica dello
      Spazio Ordinario Camminabile

TRATTAMENTO DELLA SUPERFICIE

Top Down Bottom Up

- SMANTELLAMENTO DEI SUOLI E CREAZIONE 
DELLA "GREEN FILTER ZONE"

-PAVIMENTAZIONE DRENANTE IN CORRISPON-
DENZA DEGLI INGRESSI, DELLE VETRINE E 
DEGLI ACCESSI A GARAGE.

- SOPRAELEVAMENTO DEGLI ATTRAVERSAMENTI 
PEDONALI E LA CREAZIONE DI PAVIMENTAZIO-
NE CONTINUA PER IL PIEDE-RUOTA

- LIBERA ADDIZIONE E SOTTRAZIONE DELLE 
PIATRELLE DRENANTI NELLA "GREEN FILTER 
ZONE"
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utilizzo e che molte altre categorie mobili, insistono sullo stesso spazio. 
E’ anche bene sottolineare, che un corretto trattamento della superficie, 
e un progressivo smantellamento dei manti esistenti in favore di super-
fici drenanti può ridurre significativamente gli impatti ambientali (cfr.
invarianza idraulica).

- Uso e disponibilità dell’arredo urbano
L’arredamento urbano è da intendersi come un set di requisiti di comfort 
di cui lo spazio è dotato per permettere, incentivare/disincentivare alcu-
ni comportamenti. Se per esempio si vuole dedicare un’area ai giovani 
si potrebbe predisporre, tendendo come cartina tornasole i dimensio-
namenti dell’abaco dei luoghi, una colonnina wi-fi e prese di corrente, 
predisponendo pochi arredi atti alla sosta e lasciando la possibilità di 
completare l’arredamento e di intervenire seppur minimamente all’atto 
di appropriazione e quindi di semantizzazione.

- Elementi del paesaggio
Il paesaggio è il patrimonio gratuito, o caramente pagato, dato dall’im-
magine delle nostre città. Tutto quello che è presente sulla strada è con-
siderabile come elemento del paesaggio. Come ogni piazza, statua o ca-
serma, allo stesso modo un albero inaspettato o un fiorito balcone ad 
angolo, persino l’ambulante che è oramai lì da quindici anni. Il paesaggio 
urbano è quindi un paesaggio anche umano, un mondo complesso e ric-
chissimo di simboli e stimoli, ed è di fondamentale importanza osservare 
e sottolineare elementi stimolanti o rituali. I due elementi del paesaggio 
individuati dalla ricerca sono la vegetazione, intesa qui come esclusiva 
vegetazione a sviluppo verticale (alberi, totem verdi, filari, ecc...), e l’ele-
mento copertura, sopra descritto. La vegetazione, verticale e l’elemento 
di copertura hanno in comune uno sviluppo verticale e sono portatori 
di ombre, dunque di spazi in qualche modo riparati. Elementi con tali 
caratteristiche, inoltre, possono essere, per il corpo camminante veri e 
propri landmark, punti di riferimento insospettabili in fase progettuale. 
Questo fa si che il piede-ruota percepisca quella porzione di città come 
familiare e possa facilmente localizzarsi ed eventualmente scegliere di 
proseguire o variare il percorso. 

USO E DISPONIBILITA' DELL'ARREDO URBANO

Top Down Bottom Up

- COSTRUZIONE DI UN "TEATRO O ANFITEA-
TRO" ( cfr. abaco dei luoghi ) CON BLOCCHI DI 
PIETRA, TERRAPIENO ECC.

- CONFIGURAZIONE DI "STELLE" ( cfr. abaco dei 
luoghi ) CON IL POSIZIONAMENTO DI PANCHINE, 
SEDUTE, TAVOLI ECC.

- PREDISPOSIZIONE DI TOTEM WIFI E PRESE 
DI CORRENTE

- ARREDI ED ATTREZZAURA SPORTIVA SPO-
STABILE

- LIBERA APPROPRIAZIONE DEL SUOLO E 
ISTALLAZIONE DI AMACHE, OMBRELLONI, SEDIE, 
TAPPETI ELASTICI ECC.

- LIBERA CREAZIONE E POSIZIONAMENTO DI 
ARREDI

Esempi di azioni Top Down e Bottom Up
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- Segnaletica
Per quanto riguarda la segnaletica è necessario dichiarare che esiste già 
una chiara e nota codifica, soggetta a normativa, ed è necessario non 
intaccare o complicare la codifica stradale vigente. 
La ricerca interpreta lo strumento tematico della segnaletica come ten-
tativo di codifica parallela per il piede-ruota. Un sistema organizzato con 
pavimentazioni, materiali, verde, sistemi d’illuminazione, colori, eccete-
ra. Ai fini di comporre una nuova codifica pedonale riconoscibile anche in 
termini di sicurezza. Nello specifico la ricerca utilizza una pavimentazio-
ne drenante di colore giallo per identificare i percorsi ad uso piede ruota, 
questa è estesa anche agli spazi piede-ruota a cui è consentito l’accesso 
carrabile. Col tempo, infatti, le porzioni calpestate dalle automobili assu-
meranno un colore più scuro costituendo così un altro margine assente, 
dichiarando in quel punto la concomitanza di utenti, invitando a presta-
re attenzione ai fini di una maggior sicurezza per tutti.La segnaletica non 
è quindi costituita da un set di icone o cartelli indicatori, è invece data 
dalla ripetizione di una serie di scelte costanti, ripetibili. L’esperimento 
richiede la lettura, la rappresentazione e l’utilizzo degli strumenti, fun-
zionalmente semplici e chiari, in modo commistionato, ambiguo ed in-
terpretato. Ne è un semplice esempio l’utilizzo degli alberi come barriera, 
dove la forma di vita arborea, di per sé considerabile come un elemento 
del paesaggio, viene trasformata in un’efficace barriera protettiva tra due 
ambienti urbani diversamente funzionalizzati. Richiede un appropriato 
trattamento di suolo che può essere occasione per la trasformazione di 
nuovi spazi verdi e non, per stare e muoversi. E può ulteriormente essere 
letta come elemento segnaletico, grazie alla forma stessa degli alberi, che 
tendono in alto a diverse altezze. Tali strumenti, devono pertanto essere 
sfruttati per il grande margine di interpretazione funzionale, progettuale 
e creativa che sono in grado di offrire. 

ELEMENTI DEL PAESAGGIO

Top Down Bottom Up

- ISTALLAZIONE DI COPERTURE

- PIANTUMAZIONE VERTICALE A SCOPO DI 
BARRIERA CARRABILE, PROTETTIVO (effetto 
confine), O ESTETICO.

- SOPRAELEVAMENTO DEGLI ATTRAVERSAMENTI 
PEDONALI E LA CREAZIONE DI PAVIMENTAZIO-
NE CONTINUA PER IL PIEDE-RUOTA

- LIBERA PIANTUMAZIONE DEI SUOLI VERDI A 
QUALSIASI SCOPO (orto, fiori, alberi da frutto 
ecc.) 
- COSTRUZIONE DI TENDE, COPERTURE TEM-
PORANEE, ECC.  

- UTILIZZO DELLA CONFIGURAZIONE "STELLA" 
COME AULA SCOLASTICA E PIANTUMAZIONE DI 
ALBERI COME SEGNAPOSTO

Esempi di azioni Top Down e Bottom Up
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La Strategia d’adattamento che il Comune di Milano ha reso pubblica 
nell’aprile 2020, in risposta alla shoccante crisi pandemica in corso, di-
chiara col nome stesso, la necessità di adattarsi (lat. adaptare: accomo-
dare; aggiustare; accomodare una cosa ad un’altra mediante convenienza 
o proporzione). La città e lo spazio pubblico, come luogo dove il trauma è 
messo in scena, sono chiamati in causa, dal documento, per contribuire 
significativamente alla creazione del -nuovo ordinario-. La strategia è ri-
volta alla tutela della salute dei cittadini, in senso ampio, includendo nel 
concetto di benessere anche la possibilità e lo sviluppo di relazioni sociali. 
Peculiarmente, il documento prefigura micro-città dei 15 minuti, incenti-
va la mobilità dolce e la fruizione di strade e piazze, e questo significa che 
finalmente, “per pandemia”, i cittadini sono riconosciuti, implicitamente 
e non, come motore e fulcro vitale della società, dei mercati, delle culture 
e delle popolazioni. Tenendo il documento come cartina tornasole, l’espe-
rimento di ricerca, vuole proporre un nuovo ordinario, un ordinario che 
non sia una risposta passiva, di sussistenza, alla pandemia, bensì un’oc-
casione di “guadagno” dalla crisi pandemica, in maniera poco retorica e 
molto pratica. Perchè se è necessario -stravolgere l’ordinario- cambiare e 
salvaguardare i cittadini mortali, è bene cominciare la rivoluzione metten-
do al centro il concetto debordiano della -critica della geografia umana-, 
che è la pratica che mette insieme, quella collettiva del costruire località 
e la pratica individuale dell’appropriazione spaziale come racconto del-
la -loro storia totale-. Poichè, continuando con Debord, -In questo spazio 
mobile del gioco, e delle variazioni liberamente scelte delle regole del gioco, 
l’autonomia del luogo può ritrovarsi e restituire così la realtà del viaggio e 
della vita compresa come un viaggio che ha in se stesso tutto il suo senso-.
Per tali ragioni, la ricerca assume la prospettiva del corpo cam-
minante, cambiando così l’intero orizzonte semantico delle os-
servazioni, valutazioni e delle scelte progettuali. La ricerca è per-
tanto un esperimento di semantizzazione dello spazio ordinario 
camminabile, come spazio sociale e confortevole. E per dare nuovo si-
gnificato ad una città non fisicamente cancellabile, vengono cambiati i 
termini, le osservazioni e le prospettive, che diventano corpocentriche.
Al fine della semantizzazione, il primo concetto reinterpretato rispetto al 
documento, è quello di quartiere, che essendo frutto di scelte a matrice eco-
nomico-funzinalista non può in nessun modo essere il luogo delle pratiche 
corpocentriche a scopo relazionale. Il concetto di quartiere, viene pertanto 
sostituito con quello di spazio ordinario camminabile (campo visivo sociale) 

-l’ambiente fisico diretto e immediato […] luogo reale e concreto dove l’indivi-
duo sperimenta e valuta di persona le decisioni che sono state prese a livello 
progettuale- (Gehl J.,2012), che viene assunto come scala dell’esperimento. 
Nello Spazio Ordinario Camminabile, si indagano le due pratiche del corpo 
camminante: lo stare ed il muoversi. Queste due categorie d’indagine sono 
necessarie per l’individuazione e la qualificazione dei luoghi dello spazio 
ordinario camminabile, atti ad accogliere o favorire lo sviluppo di attività so-
ciali, ricordando, come dice Jan Gehl, che - Incontrarsi, essere presenti nel 
medesimo spazio resta in ciascuna di queste circostanze il requisito di base-. 
Nell’ultima fase, quella della sperimentazione progettuale in Città Studi, 
Milano, viene organizzato e gerarchizzato lo spazio ordinario camminabi-
le al fine di dichiarare spazialmente la priorità del piede ruota su tutte le 
altre categorie mobili, letteralmente ribaltando l’attuale vocazione dello 
spazio urbano. Per completare il progetto di semantizzazione è inoltre 
necessario che, questo spazio ordinario camminabile strutturato ed or-
ganizzato in modo corpocentrico venga, ad un certo punto, liberamente 
occupato e vissuto dai cittadini in modo sicuro ma del tutto informa-
le. Se lo spazio pubblico comincerà ad essere camminato -come even-
tuale estensione del proprio spazio “domestico”, recuperando una idea di 
“casa”, e in generale dell’abitare, larga, capace di includere, nei modi e 
nelle forme che saranno possibili, gli spazi comuni e collettivi (A. Bruzzese, 
2020), allora il processo di semantizzazione potrà considerarsi concluso.
Osservare lo spazio urbano come uno spazio ordinario cammi-
nabile, presenta vantaggi a diverse scale. Alla scala dell’indivi-
duo, significa vivere in uno spazio ad alta qualità disegnato e 
proporzionato sulle possibilità spaziali del corpo, condizioni che favo-
riscono lo stare e il muoversi e quindi infinite possibilità relazionali. 
Alla scala della città, significa trasformare una strategia d’adatta-
mento in occasione di trasformazione radicale finalizzata al benesse-
re dei cittadini. Che, in ultima analisi, significa prefigurare un nuovo 
ordinario con al centro la vera priorità urbana: colui che abita la cit-
tà. Senza escludere che questo set di osservazioni e indicazioni cor-
pocentriche, possano costituire una “guida allo spazio ordinario cam-
minabile” favorendone la diffusione. Ad un’ultima e più concettuale 
scala, significa riconoscere concretamente il valore dell’architettura 
come espressione firma di società, mercati, culture, popolazioni ed in-
dividui, e assumersi la responsabilità del futuro, facendo sì che l’ar-
chitettura sia ancora una volta portavoce di un mondo in divenire. 

  Conclusioni
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